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Adorazione Eucaristica XXIII Domenica C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 
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Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

O Padre, che ci hai liberati dal peccato e ci hai donato la dignità di figli adottivi, 

guarda con benevolenza la tua famiglia, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la 

vera libertà e l'eredità eterna. 

 

O Dio, che ti fai conoscere da coloro che ti cercano con cuore sincero, donaci la 

sapienza del tuo Spirito, perché possiamo diventare veri discepoli di Cristo tuo Figlio, 

vivendo ogni giorno il Vangelo della Croce 

 

Canto al Vangelo (Sal 118,135) 

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e insegnami i tuoi decreti 

 

Vangelo (Lc 14,25-33) 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se 

uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, 

i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che 
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non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi 

di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se 

ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in 

grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 

“Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure 

quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può 

affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre 

l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque 

di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Il tema principale che emerge dalle letture bibliche è quello del primato di Dio e 

di Cristo. Nel brano evangelico, tratto da san Luca, Gesù stesso dichiara con 

franchezza tre condizioni necessarie per essere suoi discepoli: amare Lui più di ogni 

altra persona e più della stessa vita; portare la propria croce e andare dietro a Lui; 

rinunciare a tutti i propri averi. Gesù vede una grande folla che lo segue insieme ai 

suoi discepoli, e con tutti vuole essere chiaro: seguire Lui è impegnativo, non può 

dipendere da entusiasmi e opportunismi; dev’essere una decisione ponderata, presa 

dopo essersi domandati in coscienza: chi è Gesù per me? È veramente "il Signore", 

occupa il primo posto, come il Sole intorno al quale ruotano tutti i pianeti? E la prima 

lettura, dal Libro della Sapienza, ci suggerisce indirettamente il motivo di questo 

primato assoluto di Gesù Cristo: in Lui trovano risposta le domande dell’uomo di 

ogni tempo che cerca la verità su Dio e su se stesso. Dio è al di là della nostra portata, 

e i suoi disegni sono imperscrutabili. Ma Egli stesso ha voluto rivelarsi, nella 

creazione e soprattutto nella storia della salvezza, finché in Cristo ha pienamente 

manifestato se stesso e la sua volontà. Pur rimanendo sempre vero che "Dio, nessuno 

lo ha mai visto" (Gv 1,18), ora noi conosciamo il suo "nome", il suo "volto", e anche 

il suo volere, perché ce li ha rivelati Gesù, che è la Sapienza di Dio fattasi uomo. 

"Così – scrive l’Autore sacro della prima Lettura – gli uomini furono istruiti in ciò 

che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza" (Sap 9,18)» (BENEDETTO 

XVI, Omelia, 5-9-2010). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Prendiamo spunto dalla Lettera a Filemone di san Paolo […]. È il testo più breve 

di tutto l’epistolario paolino. Durante un periodo di prigionia, l’Apostolo ha 

trasmesso la fede a Onesimo, uno schiavo originario di Colossi fuggito dal padrone 

Filemone, ricco abitante di quella città, diventato cristiano insieme ai suoi familiari 
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grazie alla predicazione di Paolo. Ora l’Apostolo scrive a Filemone invitandolo ad 

accogliere Onesimo non più come schiavo, ma come fratello in Cristo. La nuova 

fraternità cristiana supera la separazione tra schiavi e liberi, e innesca nella storia un 

principio di promozione della persona che porterà all’abolizione della schiavitù, ma 

anche ad oltrepassare altre barriere che tuttora esistono. Il Papa Leone XIII dedicò 

proprio al tema della schiavitù l’Enciclica Catholicae Ecclesiae, del 1890. 

Da questa particolare esperienza di san Paolo con Onesimo, può partire un’ampia 

riflessione sulla spinta di promozione umana apportata dal Cristianesimo nel 

cammino della civiltà, e anche sul metodo e lo stile di tale apporto, conformi alle 

immagini evangeliche del seme e del lievito: all’interno della realtà storica i cristiani, 

agendo come singoli cittadini, o in forma associata, costituiscono una forza benefica 

e pacifica di cambiamento profondo, favorendo lo sviluppo delle potenzialità interne 

alla realtà stessa. È questa la forma di presenza e di azione nel mondo proposta dalla 

dottrina sociale della Chiesa, che punta sempre alla maturazione delle coscienze 

quale condizione di valide e durature trasformazioni. […] L’Eucaristia che stiamo 

celebrando, il Sacramento dell’Amore, ci richiama all’essenziale: la carità, l’amore di 

Cristo che rinnova gli uomini e il mondo; questo è l’essenziale, e lo vediamo bene, 

quasi lo percepiamo nelle espressioni di san Paolo nella Lettera a Filemone. In quel 

breve biglietto, infatti, si sente tutta la mitezza e al tempo stesso la potenza 

rivoluzionaria del Vangelo; si avverte lo stile discreto e insieme irresistibile della 

carità, che, come ho scritto nella mia Enciclica sociale, Caritas in veritate, è "la 

principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera" 

(n. 1). Con gioia e con affetto, vi lascio dunque il comandamento antico e sempre 

nuovo: amatevi come Cristo ci ha amati, e con questo amore siate sale e luce del 

mondo» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

O Gesù, fammi la grazia di compiere tutte le mie azioni per piacere a Te solo (Pr 5). 

O Dio nascosto nel tabernacolo, con gioia torno presso di te ogni sera per ringraziarti 

delle grazie che mi hai concesso (Pr 7). 

O Mio Dio, Trinità Beata, desidero amarti e farti amare (Pr 6). 

Ti ringrazio, mio Dio, per avermi fatto passare attraverso il crogiolo della sofferenza 

(Pr 6). 

Ogni nostra giustizia è imperfetta ai tuoi occhi. Voglio dunque rivestirmi della tua 

propria Giustizia e ricevere dal tuo Amore il possesso eterno di Te (Pr 6). 
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Allo scopo di vivere in un atto di perfetto amore, mi offro come vittima di olocausto 

al tuo amore misericordioso (Pr 6). 

Ti offro i battiti del mio cuore come altrettanti atti di amore (Pr 6). 

L’unica mia ambizione è di farti conoscere e amare (Pr 6). 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


